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Le prospettive di sviluppo in Trentino analizzate in un convegno specialistico

BIOMASSE FORESTALI
UTILIZZATE 

A SCOPO ENERGETICO

Finora a livello provinciale gli impianti 
a biomasse sono stati alimentati in prevalenza 
con materiale proveniente dalle segherie 
(bassi costi, notevole disponibilità). 
Nei prossimi anni potrebbe aumentare 
l’utilizzo di biomasse provenienti 
dalle lavorazioni forestali
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Il convegno sulla valorizzazio-
ne energetica delle biomasse, te-
nutosi presso l’Istituto Agrario di 
San Michele all’Adige venerdì 16 
febbraio ha riscosso un notevole 
interesse: hanno partecipato 250 
persone, ha trovato eco e inte-
resse negli organi di comunica-
zione, ha permesso un utile con-
fronto sulla situazione attuale in 
Trentino e in alcune realtà che 
hanno investito fortemente in 
questo settore.
L’Europa ha aderito al protocollo 
di Kyoto e si è impegnata a ridur-
re le proprie emissioni rispetto al 
livello del 1990, indicando degli 
obiettivi per ogni paese membro. 
L’Italia è in ritardo rispetto agli 
impegni assunti perché, a fron-
te dell’obiettivo di riduzione del 
6,5%, le emissioni sono cresciute 
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del 12%. Le biomasse rappresen-
tano uno dei combustibili alter-

nativi a quelli fossili e hanno un 
ampio spazio nei programmi del-
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legna da ardere

distretto abitanti sorti, numero abitanti /sorti

Cavalese 27.523 2.337 12

Primiero 9.795 862 11

Borgo 25.583 2.061 12

Pergine 45.653 2.912 16

Trento 158.739 3.705 43

Cles 36.510 3.929 9

Malè 14.987 1.997 8

Tione 35.442 3.370 11

Riva 42.233 1.262 33

Rovereto 80.552 2.022 40

477.017 24.457 20

Una famiglia ogni 10 in media (ma una ogni 4-5 nelle aree montane) ritira la legna 
da ardere dal diritto di uso civico e la impiega per la produzione di calore domestico

l’UE per il taglio delle emissioni. 
E all’interno delle biomasse quel-
le legnose, di origine forestale o 
da piantagioni specializzate, rap-
presentano la parte più impor-
tante. Ciononostante gli obiettivi 
europei non saranno raggiunti.
Il confronto con le realtà ester-
ne è stato fruttuoso e ha permes-
so di avere uno spaccato delle 
strategie in atto in altre situazio-
ni, diverse fra loro e dalla nostra, 
ma anche con molti punti di con-
tatto. Sono state illustrate realtà 
molto grandi e complesse, come 
quella della centrale a biomas-
se di Simmering, nei pressi di 
Vienna, con la complessa logi-
stica dell’approvvigionamento di 
600.000 m steri di cippato intera-
mente forestale, condizione per 
poter godere del prezzo specia-
le di immissione in rete e pro-
getti legati alla realizzazione di 
piccoli impianti sull’Appennino. 
Sono stati affrontati i temi del-
l’organizzazione, tipi di contrat-
to, costi, problemi, metodi di uti-
lizzazione, cippatura e trasporto 
del prodotto, strategie di ottimiz-
zazione. 
Da questo quadro è emerso che 
nei prossimi anni ci sarà un’at-
tenzione crescente verso le bio-
masse e che esse rappresentano 
uno strumento essenziale per il 
raggiungimento degli obiettivi di 
Kyoto e la strategia di conteni-
mento del cambiamento clima-
tico. La biomassa per l’alimen-
tazione dei nuovi impianti verrà 
prevalentemente dalle foreste 
e poi dalle colture specializza-
te a turno breve, in un quadro 
di prezzi dell’energia destinati a 
crescere.
È stata poi illustrata la situazio-
ne in Trentino, dove lo sviluppo 
degli impianti a biomassa è stato 
legato, per motivi di bassi costi e 
di notevole quantità di materiale, 
alla disponibilità del cippato pro-
dotto dalle segherie. Oggi sono 
in funzione 4 impianti di potenza 

superiore a 2 MW; e una decina 
di impianti con potenza compre-
sa fra 0,3 e 1 MW, oltre a centi-
naia di impianti più piccoli. Nei 
prossimi anni la realizzazione de-
gli impianti ora in corso di realiz-
zazione/progettazione porterà a 
raggiungere le potenze e i con-
sumi ipotizzati nel Piano energe-
tico-ambientale provinciale.
Nella realtà provinciale l’ulteriore 
potenziale delle biomasse coinci-
de il larga parte con le biomasse 
provenienti dalle lavorazioni fore-
stali: vi è una buona disponibilità 
di materiale nell’ambito di un bo-
sco in forte crescita e nettamente 
migliorato nel corso degli ultimi 
40 anni, di cui oggi viene utiliz-
zata solo una parte: sostanzial-

mente la legna da ardere,: oltre 
1.100.000 q o 170.000 mst, (che 
equivalgono a oltre 30 milioni di 
l di gasolio e ad una emissione 
di 9.000 t di CO

2
). Il potenziale 

produttivo massimo di biomassa 
è molto elevato (350.000 mst) ma 
certamente non può essere pre-
levato integralmente, per ragioni 
ecologiche (mantenimento del-
la fertilità) ed economiche (co-
sti eccessivi), che dovranno es-
sere attentamente monitorate. Si 
stima di poter utilizzare il 30% 
della biomassa residua (cimali, 
ramaglie, legno non utilizzabile 
per imballaggio): si tratta comun-
que di 100.000 mst, di cui oggi si 
preleva solo il 10-15%, che può 
ragionevolmente costituire l’am-
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distretto sorti, q  da boschi privati, q totale legna ardere, q

Cavalese  78.028  8.555  86.583 

Primiero  55.386  35.929  91.315 

Borgo  59.934  32.600  92.534 

Pergine  76.685  36.450  113.135 

Trento  108.885  68.116  177.001 

Cles  134.365  20.224  154.589 

Malè  79.599  5.952  85.551 

Tione  129.575  49.880  179.455 

Riva  63.870  8.905  72.775 

Rovereto  74.082  40.833  114.915 

 860.409  307.444  1.167.853 

– questa legna da ardere sostituisce una quantità complessiva 
di 32 milioni di l di gasolio; 

– a cui corrisponde una emissione di 9000 t di CO2.

caratteristiche della legna da ardere

q/m3 conifere 6

q/m3 latifoglie 9

mst legna 0,7

q/mst conifere 4,2

q/mst latifoglie 6,3

contenuto % acqua 20-50%

potere calorico equivalente a 1000 l gasolio = emissione 3 t CO2

legna di latifoglie 5 mst 30 q

legna di conifere 7 mst 30 q

cippato u 35% 12 mst 30 q

cippato forestale 15 mst 40 q

bito di crescita per le centrali di 
teleriscaldamento. 
Per l’ulteriore espansione delle 
centrali a biomasse, che danno 
anche un contributo al control-
lo delle polveri sottili perché ot-
timizzano la combustione e so-
no dotati di filtri molto efficaci, 
è necessario aumentare l’utiliz-
zo effettivo del cippato forestale, 
possibile negli impianti di media 
dimensione, e legare la realizza-
zione degli impianti alla dispo-
nibilità locale, anche mediante 
l’adozione di contratti di fornitu-
ra speciali come quelli sperimen-
tati in Alto Adige/Sudtirolo. 
Un altro aspetto importante at-
tiene allo sviluppo del sistema 
di raccolta, produzione e forni-
tura del cippato forestale, og-
gi poco diffuso e che può certa-
mente essere migliorato: gestori 
degli impianti e fornitori posso-
no individuare forme organizza-
tive e contrattuali che permet-
tano di migliorare la qualità del 
materiale (assenza di corpi estra-
nei e riduzione del contenuto di 
acqua) e di garantire la regolari-
tà e la costanza delle forniture, 
ottimizzando le caratteristiche di 
partenza. 
Su questi aspetti si focalizzato il 
seminario di sabato 17 febbraio 
presso la sede del CNR/IVALSA, 
cui hanno partecipato molti ope-
ratori del settore. Dai lavori sono 
emersi la necessità di continuare 
il confronto, l’interesse ad appro-
fondire le questioni organizzative 
e di filiera nonché la disponibili-
tà a ragionare sulla definizione di 
nuove forme contrattuali che dif-
ferenziano il prezzo del prodotto 
in base al contenuto di acqua e 
alla possibilità di stoccaggio. 
Nell’ambito delle attività dedicate 
al tema “biomassa” del Distretto 
Tecnologico Trentino, su questi 
temi verrà costituito un gruppo 
di lavoro aperto a tutti coloro 
che hanno manifestato interesse 
a partecipare.
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prodotti secondari segherie 

 m³ tondo  mst 
 lavorati  corteccia  cippato, teste, refili  segatura  totale 

resa
0,15 0,40 0,25

600.000 90.000 240.000 150.000 480.000

reimpiego in azienda
disponibile

30% 40%
90.000 168.000 90.000 348.000

altri impeghi pacciamatura, 
vivaistica

produzione 
di pannelli, carta

produzione 
pellets

la quantità totale corrisponde a 48 milioni di l di gasolio (145.000 t CO2)
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impianto potenza consumo

Cavalese 8 45.000 in funzione

Predazzo 2,5 14.000 in funzione

S.Martino 9 35.000 in funzione

Fondo 5 24.000 in funzione

Cloz 0,8 1.500 in funzione

Grumes 0,6 1.100 in funzione

Malosco 0,9 4.500 in funzione

altri (<0,2 MW) 3 10.000 in funzione

Campiglio 10 42.000 in progetto

Ledro 15 65.000 in progetto

Revò 2,5 5.000 in progetto

S.Michele 2 4.500 in progetto

Don 2 4.700 in progetto

Palù 2 5.000 in progetto

Fierozzo 2 5.000 in progetto

altri (<0,2 MW) 3 10.000 in progetto

in funzione 29,8 135.100

in progetto 38,5 141.200

caratteristiche del cippato

1 m³ tondo produce 
contenuto % acqua

2,5 mst cippato 
(20)-50%

peso (conifere) q/mst atro riduzione potere calorico

u % 40-50 2,75 152 0,491 soggetto a fermentazione

u % 30-40 2,35 152 0,604 parzialmente stabile

u % 20-30 2,05 152 0,717 stabile




